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Da vent’anni le popolazioni sul confine tra Bangladesh e Bengala
bevono l’acqua dei pozzi contaminati dal micidiale veleno
fatti scavare dagli “esperti” occidentali «contro l’inquinamento»

Il c a s o

Con l’arsenico alla gola
Delta del Gange, 40 milioni di intossicati
......................................................................................................................................................................................................................................................................PIETRO GRECO

I L P U N T O
La poetessa

i cloni
e il brevetto

ANNA MELDOLESI
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C he fare se le compagnie bio-
tech continuano indisturba-
te la loro corsa per brevetta-

re geni? E se l’ufficio brevetti in-
glese concede “per sbaglio” alla
Geron i diritti di proprietà intel-
lettuale sul processo di clonazio-
ne senza richiedere espressamen-
te che non venga applicato anche
all’uomo? L’idea più sorprenden-
te viene da una donna di Bristol e
fa impallidire le vivaci ma ancora
convenzionali trovate di Green-
peace o Jeremy Rifkin. Sì, perché
i primi hanno inscenato proteste
davanti al Patent Office inglese e
si preparano a sfidare i brevetti di
Dolly in tribunale, mentre il se-
condo ha imbastito un gigantesco
processo anti-trust contro le mag-
giori compagnie biotech. Ma lei,
Donna MacLean, ha deciso di
portare la logica delle multinazio-
nali alle estreme conseguenze e
ha chiesto al Patent Office inglese
di brevettare se stessa.

La signora, che il “Guardian”
qualifica come “poetessa e came-
riera di casinò”, ha seguito passo
per passo l’iter di prammatica.
Per richiedere un brevetto occor-
re dimostrare la novità e l’utilità
della propria invenzione?
McLean afferma d’essere in rego-
la: «Ho impiegato trent’anni per
scoprire e inventare me stessa, e

ora voglio pro-
teggere la mia
invenzione da
qualsiasi sfrut-
tamento non
autorizzato». E
poi: «Sono
nuova. Ho con-
dotto un’esi-
stenza privata e

non ho reso pubblica l’invenzione
di me stessa. Non sono ovvia».
L’incartamento, con tanto di foto
allegate e fotocopia del passapor-
to, ora giace negli archivi del Pa-
tent Office: con britannica imper-
turbabilità i funzionari lo hanno
catalogato con la sigla
GB00001800.0 e lo esamineranno
previo pagamento di 130 sterline.
Anche se la bocciatura è assicura-
ta, bisogna comunque ammettere
che MacLean non è poi così lon-
tana dal possedere i requisiti ne-
cessari. A confermarlo è Brain
Caswell, del Patent Office, che
non si sente di escludere la possi-
bilità che una simile domanda sia
accettabile se compilata con suffi-
ciente maestria verbale. Infatti è
assolutamente vietato brevettare
qualsiasi organismo vivente, ma è
possibile brevettare i processi tec-
nici attraverso cui questi organi-
smi sono stati creati e i prodotti
di questi processi. E allora questa
storia potrebbe servire ad almeno
due scopi: dare un quarto d’ora di
celebrità a una sconosciuta poe-
tessa e rinfocolare il dibattito sui
cavilli che potrebbero consentire
di rispettare le normative europee
nella forma, ma violandone di fat-
to la sostanza.

IL RIMEDIO, TALVOLTA, È

PEGGIORE DEL MALE. SUL

DELTA DEL GANGE DA

VENT’ANNI, SU CONSI-

GLIO DEGLI “ESPERTI” OC-

CIDENTALI, SI BEVE AC-

QUA DAI POZZI SCAVATI

PER EVITARE QUELLA IN-

QUINATA DEL GANGE. MA

DALLA FALDA SALE AN-

CHE ARSENICO

È stato definito il più grande
avvelenamento di massa del-
la storia. Si sta consumando

sul delta del fiume Gange, tra il
Bangladesh e lo Stato indiano del
Bengala Occidentale.Coinvolge un
elemento chimico micidiale, l’arse-
nico, più di 2 milioni di pozzi arte-
siani e almeno 40 milioni di perso-
ne. Che da vent’anni bevono, senza
saperlo, acqua contaminata da una
dose di veleno arsenioso da 100 a
350 volte superiore alla soglia di si-
curezza stabilita dall’Organizzazio-
nemondialedellasanità.

Gli effetti dell’avvelenamento di
massa cominciano a essere visibili
e, purtroppo, terribili: interi villag-
giacavallodelconfinetraidueStati
asiatici manifestano un’altissima
incidenza di lesioni dermiche, can-
cro alla pelle e ai polmoni, malattie
vascolari periferiche (la “malattia
deipiedineri”),neuropatie,collasso
del fegato.SecondoAllanSmith,un
epidemiologo americano dell’Uni-
versitàdiCalifornia, aBerkeley,nel
giro di pochissimi anni l’arsenico
sarà responsabile di una morte su
diecitrailBangladesheilBengala.

E tutto questo per cause recenti e
assolutamentenaturali.Oquasi.

Tutto inizia un paio di decenni
fa. Quando molte agenzie interna-
zionali, tra cui l’Unicef, l’Agenzia
delle Nazioni Unite che si occupa
della tutela dei bambini, si resero
contoche lagranpartedegli abitan-
ti della regione beveva, senza trat-
tarla, l’acqua del Gange. Un com-
portamento ad alto rischio. Perché
l’acqua del fiume, contaminata dai
reflui urbani prodotti in una zona
ad alta densità demografica, uccide
ogniannomigliaiadipersoneconle
tipiche malattie infettive che attac-
cano il tratto gastrointestinale. La
strage è evitabile, sostengono le
agenzie internazionali. E lanciano
un vasto programma per insegnare
ai contadini del delta del Gange a
scavare pozzi profondi nella sabbia

e a raggiungere le limpide acque di
falda.

Il progetto riscuote un ampio
successo. Oggi nella regione esisto-
no almeno 4 milioni di pozzi, che
soddisfano il 95% delle esigenze
idrichedegli oltre40milionidi abi-
tanti che insistono sul delta del
Gange. Il guaio è che nessuno, per
anni, pensa di analizzare le acque
della salvezza. E così nessuno, per
almeno dieci anni, si rende conto
chebuonapartediqueipozzi,alme-
no uno su due, pesca in acque trop-
po ricche dell’invisibile arsenico.
Solo negli anni 80 alcuni scienziati
trovano i primi indizi della conta-
minazione. Ma solo nel 1995 il pro-
blemaemergeintuttalasuagravità:
l’arsenicocontamina leacquedi fal-
da in sei distret-
ti del Bengala e
in 59distretti su
64 del Bangla-
desh. Almeno
40 milioni di
persone sono
espostiaunado-
se eccessiva del
metallo. Un ve-
leno subdolo,
che agisce negli
anni.Procurandomalattieterribili.

Le autorità del Bangladesh, uno
dei paesi più poveri del mondo, av-
viano un programma di mitigazio-
ne del fenomeno, supportato dalla
Banca mondiale e da un’agenzia
svizzera di cooperazione allo svi-
luppo. Non diversamente nel Ben-
gala si comportano le autorità in-
diane. Il tentativo è quello di adde-
strare in breve tempo la popolazio-
ne esposta a minimizzare il rischio,
attraverso la ricerca di fonti sicure
d’acqua potabile o attraverso facili
forme di decontaminazione (bol-
lendol’acqua,l’arsenicoevapora).

Il progetto di sicurezza è recente
e i suoi effetti non sono ancora sod-
disfacenti. Ma quali sono le cause
dellacontaminazionedelleacquedi

falda?Ladomandanonèaccademi-
ca: conoscendo le cause, si può ten-
taredirimuoverleedirestituireagli
abitanti del delta del Gange una
fonte importante, forse indispensa-
bile,diacqua.

Larispostaalladomandaavanza-
tada alcuni geologi inglesi, tra ipri-
mi a studiare il problema, raccoglie
ormai un consenso unanime. È il
Gange che inquina le falde. In mo-
dodeltuttonaturale.Il fiume,infat-
ti, da sempre dilava le lontanemon-
tagnedell’Himalayaenetrasportaa
valle i prodotti, compresa una note-
vole quantità di arsenico. Il metallo
si accumula nei sedimenti del delta
delGangeedalìpenetranellesotto-
stantiacquedifalda, inquinandole.

Le difficoltà nascono quando si
cerca di spiega-
re come l’arse-
nico dai sedi-
menti passa alle
acque di falda.
Le teorie sono
due.Unaèquel-
la proposta da
Dipankar Cha-
kraborti, chedi-
rige la Scuola di
studi ambienta-

li presso l’università Jadavpur a
Calcutta. Chakraborti è stato il pri-
mo a capire e a denunciare il disa-
stro. Ed è fautore dell’”ipotesi del-
l’ossidazione”.

Lo studioso indianosostieneche
ilpompaggiodell’acquasotterranea
aoperadeicontadinihaabbassatoil
livello delle acque nelle falde, con-
sentendo all’ossigeno di attaccare
l’arsenico metallico contenuto, col
ferro,nellapiritedei sedimenti.Os-
sidato, l’arsenico si solubilizza in
acquaepuòscenderenellefaldesot-
tostanti. L’ipotesi di Chakraborti è
statariconosciutacomelapiùaccre-
ditata nel corso della conferenza
sull’inquinamento da arsenico te-
nuta nella capitale del Bangladesh,
Dacca,dueannifa.

Ma la teoria è contestata dai geo-
chimici inglesi John McArthur e
David Kinniburgh che, indipen-
dentemente l’uno dall’altro, sono
giunti a una conclusione opposta e
accreditano l’”ipotesi della riduzio-
ne”. Secondo McArthur e Kinni-
burgh, la gran parte dell’arsenico
nel delta del Gange non si trova in
forma metallica, ma legata in com-
posti chiamati ossidrossidi di ferro
sparsi nei 40 metri superiori dei se-
dimenti. Qui la macerazione della
vegetazione ha sottratto l’ossigeno
discioltoinacqua,causandolaridu-
zione del ferro e dell’arsenico. Che
dagli idrossidi passano in acqua in
forma metallica. E di lì raggiungo-
noleacquedifalda.

Le due ipotesi chimiche non so-
no neutre, rispetto agli effetti socia-
li. Nel caso avesse ragione Chakra-
borti, basterebbe scenderecoipozzi
più in profondità per trovare acqua
non contaminata dall’arsenico. Al
contrario, se hanno ragione McAr-
thur e Kinniburgh, l’acqua di falda
diventerebbe intoccabile senza un
robusto e radicale trattamento chi-
mico, perché la contaminazione da
arsenico nelle acque di falda au-
menterebbeconlaprofondità.

Trovare la risposta giusta è, dun-
que, urgente. Almeno quanto iden-
tificare tutte le persone che hanno
subìto la contaminazione e iniziare

a curarle. Ed è a questo punto che le
cose si complicano. Perché un’in-
dagine scientifica completa, in gra-
do di fornireuna rispostaplausibile
eindicarequaledelledueipotesièla
piùgiusta, èstatarealizzata.Aopera
del “British Geological Survey”, di
cui David Kinniburgh è uno dei
leader di progetto. L’indagine, che
ha analizzato circa 2.000 campioni
d’acqua,èterminatadueannifa.Ma
da allora, come denuncia John
McArthur in una recente dichiara-
zione alla rivista “New Scientist”,
non solo i risultati non sono stati
ancora resi noti, ma i dati sono sot-
toposti a embargo. Nessuno li può
consultare.

Iresponsabilidel“BritishGeolo-
gical Survey” sostengono che in
quei dati non c’è nulla che possa
modificare la situazione sul campo.
Ma John McArthur ribatte che gli
esperti stranieri, dopo aver fallito
nel rivelare il problema arsenico
vent’anni fa, hanno ora il dovere
della massima trasparenza. E, ag-
giungeremmo noi, della massima
umiltà. Perché se è vero che il più
grande avvelenamento di massa
della storia ha cause naturali, è an-
che vero che esso è stato scatenato,
in una delle regioni più povere del
mondo, dai consigli degli esperti
stranieri. Certo vogliosi di far bene.
Ma,forse,tropposicuridisé.
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